
IN ITALIA 

Quando TItalia 
è terra straniera 

In riva al Po, ai Murazzi, dormono 
gli extracomunitari cine di giorno 
si arrangiano in città. In nessun altro 
luogo c'è la disponibilità ad ospitarli 

Tra i «desaparecidos» di Torino 
20mila stranieri ufficialmente inesistenti 
Ventimila stranieri che «non esistono», come fossero 
desaparecidos: vivono negli anfratti della città, si 
trovano in posti che «gli altri» abbandonano subito. 
•I neri spacciano la droga». È finito il tempo dellio 
zio Tom, del «vu' cumprà» povero cristo. Fra i giova­
ni che arrivano oggi c'è chi non accetta di essere «ul­
timo» in una città sfavillante solo per gli altri. Crona­
ca dì un viaggio fra i «desaparecidos». 

' ' DAL NOSTRO INVIATO 

JENNERMELKTTI 

••TORINO. Un vecchio 
prende il sole, seduto su una 
seggiola, nel cortile del pa­
lazzo nobile e cadente. Il 
portone d'ingresso è proprio 
di fronte al 1 distretto di poli­
zia, in via Verdi, ma gli inqui­
lini non si fidano ugualmen­
te: il cancello che delimita il 
cortile i\ sbarrato, sopra c'è 
un'altra barriera di fili di (er­
ro. •Proprietà privata», «Divie-

' to di accesso», dicono i car­
telli. Il vecchio prende il sole, 
e dietro le sbarre si sente si­
curo. Non arriveranno i neri, 

. in questa casa. Non entreran­
no negli appartamenti ab­
bandonati, nelle cantine o 
nei solai, a vivere come sca­
rafaggi, dieci in una stanza, 
senza ucqua e senza luce 
elettrica. Il palazzo di via Giu­
seppe Verdi non sarà ridotto 
come tanti altri. Continue­
ranno a cadere pezzi di into­
naco, nessuno spenderà una 
lira per riparare linest're e tet­
ti, ma sarà salvata la •digni­
tà»: i neri debbono stare luori 
dal cancello, non possono vi­
vere assieme ai bianchi. Il 
vecchio adesso prende in 
mano una scopa, batte il ma­
nico per terra, ossessivamen­
te: vuole spaventare i piccio­
ni che vogliono infilarsi negli 
abbaini. I neri sono come i 
piccioni: si Infilano in un ap* 
; parlamento 'e chiamano' gli 
altri, diventino prima decine 
potcentirmia. Dopo, come si 
fa a vivere in una casa assle-
mealoro? 

• •* ' 
Mezzanotte ai Murazzi, in 

riva al Po. Di fronte c'è la col-
' lina dei Cappuccini, più lon­
tano i fari illuminano la cu­
pola di Superga. «1 Murazzi 
sono terra di nessuno, anche 
la questura non manda mai 
solo una pattuglia». Inizia qui 
il viaggio alla ricerca dei ven­
timila desaparecidos, i venti­
mila extracomunitari che 
dormono, mangiano, lavora­
no e si arrangiano a Torino, 
senza un'esistenza ufficiale, 
senza permessi di soggiorno. 
Bastano pochi minuti per ca­
pire come si arrangino quelli 
dei Murazzi. Arriva un'auto, a 
bordo ci sono tre giovanotti 
bianchi. Subito tre ragazzi 
scuri di pelle si gettano sulla 
vettura, esiraggono qualcosa 
di tasca, la mostrano. Uno 
solo riesce a piazzare la mer­
ce, e si mette in tasca tre ban­
conote da diecimila. Altri so­
no pronti alla rincorsa dei 
clienti, inseguendo le auto 
appena queste rallentano. 
•Vendiamo hashish, soltanto 
quello, non eroina». Ci sono 
alcune seggiole, di fronte al 
centro sociale autogestito: si 

può chiaccherare in pace co­
me se, invece di droga, si 

, vendessero gelati e granite. 
•Se avessi un lavoro vero -

si giustifica subito Lothf, tuni­
sino di 20 anni - non vende­
rei droga. Sono qui da quat­
tro mesi, ho lavorato 35 gior­
ni in una pizzeria come lava­
piatti, aiuto cuoco, camerie­
re, tutto insomma. Alla fine 
mi hanno dato 530.000 lire. 
Come vivo con quei soldi?». 
Harrimet ha 19 anni, è arriva­
to in Italia due anni fa. -Le ve­
di queste mani? lo sono un 

• meccanico. Mi ha chiamato 
una ditta, ho fatto un test, 

k hanno detto che sono bravo 
ma non mi hanno preso, per-

, che non conosco il nome ita­
liano dei pezzi da lavorare. 
Allora che dobbiamo fare?». 
La faccia di Hammet non è 
mai ferma, gli occhi sono 
continuamente alla ricerca 
dei clienti in arrivo, guardano 
lontano per vedere se arriva­
no auto della polizia. 

Girano strane storie, nella 
notte dei Murazzi: vai a capi­
re se sono vere o se sono fan-

' tasic aiutate dall'hashish. 
«Quando ci prendono, noi 
per loro siamo come gli ani­
mali. Una volta mi hanno ta­
gliato i ieans. per vedere se 
avevo droga, e mi hanno an­
che ferito le gambe. Ad un 
amico hanno rotto i denti». 
•Tu'sai che c'è la collina dei 

• marocchini? £ il posto dove 
ci portano quando ci pren­
dono con la droga. Là nessu­
no vede o sente, possono vo­
lare insulti e botte. Ogni tanto 
arriva qui uno alto e grosso 
che non è sbirro. Ci punta 
contro la pistola, ci prende la 
droga, a volte ci porta anche 
lui su quella collina. Protesta­
re non serve, taci tu maroc­
chino, taci tu tunisino, ci di­
cono. Nemmeno gli animali 
possono essere trattati come 
noi». "Lavoro non l'ho mai 
trovato - dice AH - e sono qui 
da sei mesi. Vendendo la ro­
ba, riesco a comprare da 
mangiare e da bere. Non ab­
biamo una casa, noi viviamo 

. qui accanto al fiume, e quan­
do è freddo ci infiliamo in 
una.macchina». Hammed to-

•• glie dalla tasca un pezzo di 
hascish, lo abbrustolisce con 
la fiamma di un accendino, 
lo mescola al tabacco di una 
sigaretta. «Adesso mi faccio 
una canna anch'io, cosi met­
to a posto la testa per un po­
co». 

• • • 
È finito, anche a Torino, il 

tempo dello zio Tom. Il vec­
chio marocchino vu cumprà, 
il povero cristo cui si allunga-

A Torino 
sono circa . 
ventimila 
gli 
extracomunitari 
clandestini 
perla 
maggior parte 
tunisini 

vano le mille lire per l'accen­
dino, fa parte ormai del pas­
sato. Ovviamente ce ne sono 
ancora, e sono migliaia, ma 
adesso è arrivata anche una 
generazione diversa: giovani 
che non vogliono aspettare 
anni prima di avere una fetta 
di quel benessere c!ie vedo­
no cosi abbondante, ragazzi 
che non vogliono essere l'ul­
tima ruota del carro per sem­
pre. Se c'è un lavoro, bene, 
altrimenti si spaccia. Se ai 
Murazzi arriva una :iola pat­
tuglia di poliziotti o carabi­
nieri, questa viene circonda­
ta dagli spacciatori. A volte 
volano i sassi, le pattuglie 
debbono arrivare a gruppi. 
•Riporteremo l'ordine anche 
ai Murazzi - dicono in que­
stura - cosi come abbiamo 
fatto nei giardini di fronte alla 
stazione. Alle sei del pome­
riggio non si poteva entrare 
nel parco, gli spacciatori non 
volevano essere disturbati» 

• • • 
All'una di notte, nei piaz­

zali di porta Palazzo, sono al 
lavoro altre decine di desa­
parecidos. Montano i banchi 
della frutta e verdura e le 
bancarelle che all'alba si 
riempiranno di vestiti. È il pri­
mo lavoro offerto asjli ultimi 
arrivati. -Il mio padrone mi 

dà 150.000 lire la settimana, 
ma lo devo aiutare anche al 
mattino, a caricare e scarica­
re la frutta, o a badare al ban­
co se lui va al mercato o al 
bar». 'Anch'io ho cominciato 
a lavorare qui, poi sono di­
ventalo muratore. Ho lavora­
to per due o tre anni (mai in 
regola, nemmeno una volta, 
e queindo chiedevo la busta 
paga mi dicevano: non c'è 
più lavoro) poi non sono più 
riuscito a trovare chi mi pren­
deva. Ho passato un anno in­
tero senza prendere un sol­
do, mi sono mangiato tutto 
quello che avevo messo da 
parte Adesso sono qui, co­
me quando ho iniziato, rico­
mincio da zero, a cento mila 
la settimana». In via XX Set­
tembre si vedono file di ma­
rocchini e tunisini diretti, nel­
la nette, verso la periferia. 
Vanno a cercare lavoro ai 
magazzini generali, qualche 
chilometro a piedi, perchè il 

trair inizia a correre solo 
quando deve iniziare il primo 
tu mo alla Fiat. 

• • • 
Via Corte d'Appello, corso 

Vercelli, via Barbaroux...i de­
saparecidos abitano qui. En-
trart- nelle loro case non è fa­
cile: si vergognano, hanno 
p.-iu''a che nasca qualche 
grar a, e non vogliono perde­
re il tetto sotto il q ia le dor-
mot o. Vivono negli anfratti 
dell.) città, di solito nelle can­
tine e nelle soffitte. Hammed 
ci fa da guida. Cassette da 
lettere tutte divelta. Nomi 
a r i t i scritti con pennarelli. Si 
leggono ancora nomi e titoli 
di q.laiche rag. e d o t fuggiti 
via chissà da quanto tempo. 
Un ^senegalese dorme su un 
pi.ir erottolo, bisogna chinar­
si :;«to i panni stesi. Ecco la 
casi.: due camere da letto -
c i icue letti in ognuna, più 
qu a che materassino per ter­
ra - ed una cucina: ognuno 

dei Biovani paga ! 50 -
200.000 lire al mese ad un in­
termediario che a sua volta li 
versa al pescecane. Questi 
ultimi, a Torino, sono due o 
tre (i più grossi) e si muovo­
no in questo modo: compra­
no un palazzo ridotto ormai 
come un rudere, firmano 
cambiali che non pagano, ed 
affittano agli extracomunita-
ri. Prima che si arrivi al se­
questro dell'immobile per il 
mancato pagamento passa­
no due o tre anni, durante i 
quali incassano decine di mi­
lioni senza avere sborsato 
una lira. Quando arriva la po­
lizia, perchè il palazzo affitta­
to - è successo pochi mesi fa 

- è pericolante, tunisini, ma­
rocchini e senegalesi solida­
rizzano con il pescecane, 
perchè non sanno dove an­
dare a dormire ed accettano 
qualsiasi sopraffazione. «Sa­
pete - dichiara il pescecane 
- che questi ragazzi mi chia­
mano fratello?». 

Parla Alt Belgacem Tahar, interprete tunisino del centro per la difesa dei diritti «Umberto Terracini» di Torino 

«Nessuno tornerà indietro sentendosi un fallito» 
«Non torneranno indietro, portandosi addosso la di­
sperazione del fallito. Piuttosto si fanno sparare». 
Parla Ait Tahar, tunisino. «Torneranno a casa solo 
quando potranno dimostrare di avere in mano un 
pezzo di quel benessere che già in Tunisia conosco­
no attraverso le immagini di Rai 1». «Anche noi in 
fondo siamo utili: l'operaio italiano vede il tunisino 
più in basso di lui e si sente meglio». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• * • TORINO. «No. a casa non 
torneranno mai. Da noi in Tu­
nisia arriva Rai 1, la vostra tv, 
con tutta la sua pubblicità, li 
messaggio che manda viene 
letto male, come in una qual­
siasi delle borgate della perife­
ria italiana, lo non resto qui • 
dice il ragazzo tunisino • io va­
do là dove esiste tutta quella 
fortuna: non voglio essere un 
perdente come mio padre. Im­
parano subito l'arte dell'arran­
giarsi, del sopravvivere, a di­
sposizione di chi li sfrutta co­
me galoppini, sia come vendi­

tori di borse Viutlon fatte a Ber­
gamo, o come venditori di dro: 
ga. A casa, comunque, non 
torneranno mai: chi toma deve 
avere la macchina lucente, de­
ve dimostrare di avere fatto for­
tuna, come un tempo i vostri 
emigrati dal Sud. Lo Immagi- ' 
nate un ragazzo che toma a 
casa dopo tre anni e dice: pa-

. pà, ho sbagliato tutto, sono un 
fallito? Piuttosto si fa ammaz­
zare". 

Ait Belgacem Tahar, inter­
prete tunisino ed anima del 
centro per la difesa dei diritti 

Umberto Temcìni. non è otti­
mista. «Penso che in Italia l'in­
tegrazione saia particolarmen­
te dilficilc perchè voi italiani 
siete laureati in emigrazione, 
sapete come fondervi...Dalla 
Tunisia e dagli altri paesi arri­
vano lutti: architetti e manova­
li, gente bravi e gente meno 
brava, onesti > id anche disone­
sti. Ma se c'è qualcuno che ru­
ba o spacci! non potete dire 
che i tunisini tono ladri e spac­
ciatori. Qui al centro Terracini 
abbiamo i documenti di tutti: 
ci sono i edificati di diploma 
e di laurea, ce i nostri diploma­
ti e laureati sono 11 in piazza 
Palazzo ad aspettare un lavoro 
da facchini. E. non si lamenta­
no, che volete di pili?». 

•I tunisini non si lavano, i tu­
nisini puzzano...Certo, è cosi, 
perchè le casi; dove tanti abita­
no non hanno l'acqua, e tanti 
non hanno nemmeno un pez­
zo di casa. Vengono a farsi tra­
durre la patente per potere 
comprare un automobile vec­

chia, in cinque o sei assieme, 
per dormirci dentro. In paesi e 
borgate qui intomo c'è slata la 
protesta della gente perchè i 
tunisini si lavano alla fontana 
dei giardini: ma pensate che 
sia davvero possibile continua­
re un rapporto come questo? 
Noi lo sforzo di socializzare lo 
abbiamo fatto e lo siamo fa­
cendo, adesso un passo dove-
tefarloanchevol». 

•Se volete potrete cambiare 
le leggi, ma l'Itala resta co­
munque un paese che ha biso­
gno di forza lavoro. Poi, dicia­
mo la verità, anche noi slamo 
utili. L'operaio che ha passato 
una vita alla Fiat, e che adesso 
a due o tre tv in casa, ma non si 
sente promosso socialmente, 
guarda in basso, vede un tuni­
sino o un senegalese, e si sente 
meglio. Battute a parte, io da 
questa città mi aspettavo di 
più. E' stato scoperto un palaz­
zo pericolante con sessanta -
settanta giovani dentro, si è vi- ' 
sto che la casa era un'emer­
genza immediata per almeno 

500 • 700 persone, e la risposta 
non c'è stata. La città , ha toc­
cato con mano la disperazione 
degli immigrati, si è commos­
sa, ma alla resa dei conti ha ti­
ralo fuori sedici letti in tutto. E' 
come se noi non esistessimo». 

Di extracomunitari si occu­
pa, dei anni, anche il Sermig, il 
Servizio missionario giovanile 
fondato da Ernesto Olivero, 
l'uomo che ha trasformato 
parte dell'Arsenale militare in 
Arsenale della pace. Al Ser­
mig, per gli extracomunitari, ci 
sono camere per dormire e un 
ambulatorio medico. «Ogni 
notte una decina di noi - spie­
ga Emesto Olivero • dorme as­
sieme a loro. Abbiamo offerto, 
finora, centomila notti di son­
no in un letto. Non siamo no­
vellini: il Sermig opera nel Ter­
zo mondo, e dove un tempo 
offrivamo un pane ora impian­
tiamo nuove tecnologie. Eppu­
re qui a Torino dobbiamo ri­
pensare il nostro intervento. 
Come cristiani non mettiamo 

celo in discussione l'impegno 
per oro, ma io ho la lesta che 
fuin.i, sto pensando, sento il 
bi.'-o?no di ridiscutere il nostro 
intervento». 

• Voglio fare qualche esem­
pio. Abbiamo cercato durava­
te cise per loro, ma dove do­
vrebbero dormire i dicci dor­
mono in cinquanta. Quelli che 
hanno il permesso di soggior­
ni: potrebbero andare alla Usi, 
per l'assistenza sanitaria, ma 
continuano ad arrivare qui 
perche non pagano i ticket. Il 
problema più grave ci pero un 
altre-: come si può costruire 
ura società multietnk a e tolle­
rante, rispettosa delle diversità, 
se chi arriva qui non accetta 
ur a realtà diversa dull'lslami-
sruo, e vede la nascila di una 
m jschea e di un cimitero co 
m? segni di conquista di un 
territorio7». 

Ernesto Olivero, uomo di 
p;ice, ha una preoccLpazione: 
che le sue parole siano intese 
come una chiusura VCÌSO gli 
arabi, che possano diventare 

nuove mura in una città già ab­
bastanza chiusa. «Il mio vuole 
essere invece un messaggio di 
speranza. Penso che l'immi­
grazione dal Sud del mondo 
sia una fortuna, perchè per­
mette comunque una cono­
scenza, che fa diminuire con­
trasti e tensioni. 11 momento è 
interessante, bisogna giocarse­
lo bene: io senio l'esigenza di 
mettermi attorno ad un tavolo 
con loro, stabilire le regole del 
gioco. Integrazione significa 
per tutti comprendere il paese 
in cui si entra. Le regole chiare 
sono indispensabili, ed indi­
spensabile è anche la voglia di 
comprendere il paese in cui si 
entra la prima volta. Quando 
in un villaggio nuovo - mi rac­
contava l'altro giorno un ami­
co africano • senti battere il 
tamburo e vedi che tutti batto­
no il piede sinistro, anche tu 
batti il piede sinistro. Il rispetto 
reciproco e alla base di quella 
saggezza che impedirà il risor­
gere dello spirito di intolleran­
za». [ZJ.M. 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREM0SS0 

IL T IMPO IN ITALIA) il tempo sull'Italia è 
caratterizzato da fenomeni di instabilità 
nord e sulle regioni adriatiche. Ciò si deve 
ad una situazione metereologica caratteriz­
zata da una distribuzione di pressioni livel­
late e ad una circolazione marginale di aria 
Iredda di origine continentale che a sua vol­
ta contrasta con aria temperata ed umida d> 
origine atlantica. 
TEMPO PRKVISTOt sulle regioni dell'Italia 
settentrionale si avranno frequenti adden­
samenti nuvolosi associati a piovaschi e 
temporali. Tali fenomeni saranno più accen-
tuati in prossimità della fascia alpina. Nell'i-
talia centrale si avranno annuvolamenti ir. 
regolari associati a qualche fenomeno tem­
poralesco sulla fascia adriatica mentre s 
avranno ampi rasserenamenti sulla (asci; 
tirrenica. Tempo variabile anche sulle re­
gioni meridionali con annuvolametm pa 
consistenti sulle isole maggiori In diminu 
zione la temperatura ad iniziare dall ' I tal i 
settentrionale e le regioni adriatiche. 
VENTI» deboli di direzione variabile 
MARIt generalmente calmi, poco mossi : 
bacini orientali. -
OOMANIi ancora condizioni di instabilità 
sulle regioni settentrionali e su quelle adria -
tiene dove durante il corso della giornata s 
avranno annuvolamenti ora accentuati e as­
sociati a fenomeni temporaleschi óra alter­
nati a limitate zone di sereno. Sulle rima­
nenti regioni della penisola e sulle isole al­
ternanza di annuvolamenti e schiarite più (> 
meno ampie. . . . . - • 

TEMPERATURE IN ITAUA 
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stalo all'Unita SpA. via dei Taurini. IH • 00IK5 Roma 
oppure versando t'importo presso gli uffici propagan-

da delle Sp ion i e Federazioni del Pel 

Tariffe pubblicitarie 
Amod. (min.3!) * W) 

Commerciale feriale L. 312.000 
Commerciale sabato L. 37-1.000 
Commerciale festivo L. 46^.000 

Finestrella !• paBina feriale L.2.613.000 
Finestrella 1« pagina sabato L 3 136.000 
Finestrella 1» pagina festiva L 3.373.000 

Manchette di testata L. 1.500.000 
Redazionali L. 550.0CO 

Fi nanz.-Leizali.-Concess. -Aste- Appalti 
Fenali L -152.000 - Festivi L 557.000 

A parola: Necrologie-pan.-lutto L. 3.000 
Economici L. 1.750 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. via Bertola 34, Torino, tei. 011/ 57531 

SPI, via Manzoni 37. Milano, lei. 02/63Ì31 
Stampa Nicji spa: Roma • via dei Pelasgi, 5 

Milano-vialeCinodaPistoia, 10 
(edizione teletrasmessa) 

Stampa Ses spa: Messina - via Taormina, 15/c 
(edizione teletrasmessa) 

8 l'Unità 
Domenica 
20 maggio 1990 


